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Introduzione - La persona al centro

	Per troppo tempo abbiamo dedicato energie a tutto ciò che è artificiale. Guardati attorno, in questo momento. Sei nella tua stanza? Sei in bagno? Sei a scuola? Sei all’aperto? È molto probabile che, a prescindere dalla tua posizione, hai nelle tue vicinanze almeno uno strumento che chiede continuamente la tua attenzione e, probabilmente, riesce ad ottenerla. Strumenti eccezionali, certo, di cui non possiamo fare a meno. Strumenti che possono insegnarci così tanto (magari stai leggendo questo libro proprio sul tuo telefono). Strumenti, tuttavia, che ci illudono di una cosa. Ci fanno pensare che la relazione umana sia qualcosa di sostituibile. Ci fanno pensare che non serva più di tanto mettere la nostra personalità nelle cose. D’altronde, quando vogliamo esprimere il nostro giudizio positivo nei confronti di qualcosa, ci basta mettere un like. Cosa voglia dire, poi, importa poco. Mi piace? Sono d’accordo? Lo adoro? Questa cosa che hai scritto mi ha aiutato a superare un momento difficile? Mi sento meno solo quando vedo le tue foto? Mi hai fatto sorridere? Mi hai fatto ridere? Questa cosa la trovo interessante anche se mi ha messo un po’ di timore per il mio futuro? È una bella notizia? Qualsiasi tipo di interazione è sostituita da un unico simbolo: ❤ . Ecco, anche quando ordiniamo una pizza su una app di delivery, non è la nostra voce che fa un’ordinazione a una persona reale dall’altra parte: c’è un tasto. Attenzione, non sto dicendo che sia sbagliato. Anzi. Ma tutto questo contribuisce a un’illusione di cui è importante svegliarsi prima che sia troppo tardi, prima di ritrovarsi a chiedersi che cosa sia successo, che cosa ci abbia reso persone insoddisfatte, con un vago senso di smarrimento difficile da definire di preciso.

	La persona non è più al centro di tutto, inutile far finta di niente. Personalmente, incontrando ragazzi nelle scuole quasi quotidianamente per parlare su come si può dare forma al proprio futuro e affrontare le questioni del presente, me ne sono accorto già da un po’. Non è un caso se, al momento della scrittura di questo libro, il testo più venduto negli Stati Uniti, tanto da diventare un caso editoriale con pochi eguali nella storia, si chiama “The Anxious Generation”, la generazione ansiosa, scritto da Jonathan Haidt. In questo testo, che a quanto pare è in mano a buona parte delle persone che in questo preciso istante stanno leggendo qualcosa di cartaceo sulle panchine di Central Park,  in breve si fa riferimento a un fenomeno che vede come protagonisti tutti i giovani nati dopo il 1995. Facciamo un esempio pratico.

	Immagina di essere scelta o scelto per un tirocinio nell'azienda dei tuoi sogni. Che sia un società sportiva, un brand di moda famoso in tutto il mondo, uno sviluppatore di videogiochi, qualsiasi cosa. Ecco, immagina di scoprire, appena entri nell'azienda, di non essere lì per i tuoi talenti, le tue aspirazioni, quello che potresti realmente dare. Affatto. In realtà, in quel posto sei solo una cavia, un soggetto per dei test che, alla fine, sono sempre e solo rivolti ad aumentare i fatturati di quella stessa azienda. Te ne andresti subito, giusto?

	Ecco, quello che sta avvenendo è proprio questo.

	L'infanzia è un tirocinio per imparare le competenze necessarie per avere successo nella propria cultura, ma milioni di bambini e ragazzi sono oggi ostacolati nell'apprendere queste competenze, perché vivono nei loro telefoni anziché nella realtà. E qual è la differenza?

	Nel mondo reale, le nostre connessioni possiedono quattro proprietà distinte:

	1. Linguaggio del corpo: la nostra comunicazione si basa su un dialogo non verbale, su sottili segnali che trasmettono più parole di mille parole.

	2. Sincronia: interagiamo in tempo reale, rispondendo e adattandoci l'uno all'altro in modo fluido e naturale.

	3. Sequenzialità: le nostre conversazioni avvengono una alla volta, con poche persone alla volta, permettendo una profondità di dialogo che i media digitali spesso non possono replicare.

	4. Comunità: facciamo parte di comunità con barriere all'ingresso significative, che creano un senso di appartenenza e identità condivise.

	Niente di tutto ciò è vero per le nostre attività online. Ecco perché spesso sono dannose per il nostro benessere. Dal 2012, il tempo che gli adolescenti passano con gli amici in contesti faccia a faccia è diminuito del 50% — e la pandemia ha solo peggiorato le cose. Il tutto ha portato anche a disturbi come la privazione del sonno, che porta a depressione, ansia, irritabilità, deficit cognitivi, apprendimento scadente. I nostri telefoni ci interrompono costantemente, compromettendo gravemente la nostra capacità di concentrazione (ma questo lo avrai sentito già mille volte).

	In più, quel che è grave, è che molti ragazzi usano i loro dispositivi come slot machine di dopamina, sempre alla ricerca della prossima scarica — e le grandi aziende tecnologiche hanno progettato le loro app per incoraggiare questo comportamento. Ma non è colpa dei ragazzi, non è colpa tua. È colpa della mia generazione. È colpa di quegli adulti che, nel momento del bisogno (come appunto la già citata pandemia tra il 2020 e il 2021), invece di offrire il loro aiuto e il loro supporto ai più giovani, si sono nascosti dentro a un telefono. E i ragazzi, a cui magari sarebbe stato sufficiente semplicemente la presenza di una persona fidata, hanno a loro volta trovato conforto nelle macchine: le live di Twitch, il feed di Instagram, le migliaia di ore passate su YouTube con un algoritmo incredibilmente capace nel proporti quello che vuoi (o che lui ti dice di volere), le partite notturne a Fortnite e Minecraft, la cura di un giardino virtuale in un villaggio virtuale dentro il mondo virtuale di Animal Crossing, le chat su Roblox e così via. Macchine, capaci di dare quella soddisfazione temporanea che può bastare, può far volare la mente altrove, può dare quella sensazione gradevole per non affrontare la realtà per quello che è. Attenzione, ancora: non si tratta di demonizzare tutto ciò che è tecnologia. Tutt'altro. Si tratta di non fare in modo che la tecnologia superi l'importanza dell'aspetto umano nelle cose. Per motivi assolutamente pratici: è l’aspetto umano che ti farà fare la differenza nel mondo del lavoro.

	Dobbiamo riflettere insieme su come possiamo riportare tutti noi dal mondo digitale a quello reale, l'unico mondo dove possiamo davvero crescere, apprendere e fiorire in modo autentico. È tempo di riaccendere il dialogo faccia a faccia, di riscoprire il piacere di una conversazione senza interruzioni e di ritrovare il riposo notturno che ci ricarica per i sogni di domani. Questo è il nostro compito, questo è il nostro impegno.

	La verità è che in questo momento della tua vita sei in una stanza piena di porte. Ogni porta rappresenta una scelta, e dietro ogni porta si nasconde un possibile futuro. Alcune porte sono accattivanti, dipinte con colori vivaci e promesse seducenti. Altre sono più sobrie, forse meno attraenti a prima vista, ma altrettanto significative. La scelta di quale porta aprire è una metafora potente per le decisioni che affrontiamo ogni giorno. 

	Il mio obiettivo è esplorare insieme non solo l'importanza delle scelte consapevoli, ma anche come tali scelte dovrebbero essere intrinsecamente legate alla nostra passione personale.

	Questo perché la scelta è il fondamento della libertà personale e dell'espressione individuale. Ogni scelta che facciamo modella il tessuto della nostra realtà e può determinare la traiettoria della nostra vita. Eppure, quante volte ci troviamo a scegliere in modo quasi automatico, senza fermarci a riflettere sulle vere implicazioni delle nostre decisioni?

	Prendere decisioni consapevoli significa comprendere profondamente le opzioni disponibili, valutare gli effetti a lungo termine e, soprattutto, allineare queste scelte con chi siamo veramente e cosa desideriamo diventare. Quando facciamo scelte in linea con i nostri veri desideri e passioni, evitiamo di sprecare il nostro prezioso tempo in attività che non rispecchiano i nostri valori più profondi. Questo non solo ci rende più produttivi ma arricchisce la nostra vita di un senso di scopo e soddisfazione.

	A differenza di quanto noi genitori, storicamente, diciamo ("studia qualcosa che ti dà un lavoro"... come se esistesse davvero qualcosa del genere), è la passione la bussola che guida le nostre scelte verso la vera felicità e realizzazione. Quando le nostre attività quotidiane sono allineate con ciò che amiamo veramente fare, ogni giorno diventa un'opportunità per esprimere noi stessi e per crescere. La differenza tra un lavoro e una vocazione risiede proprio qui: un lavoro si fa per necessità, mentre una vocazione nasce da un desiderio interiore che non si può ignorare.

	Certo, identificare le proprie passioni non è sempre semplice. Richiede introspezione e a volte il coraggio di riconoscere che il percorso che abbiamo intrapreso non è quello che desideriamo veramente. Questo processo può essere intimidatorio, ma è essenziale per vivere una vita autentica e appagante. Per fare introspezione, tuttavia, dobbiamo essere immuni o quasi dalle distrazioni di tutti i giorni. Dobbiamo prenderci il nostro tempo, permettere al nostro cervello di concentrarsi, riflettere, rimuginare, sbagliare anche. 

	Questo libro, insomma, non è per chi si accontenta. Non è per coloro che preferiscono la sicurezza di una vita prevedibile alla sfida di perseguire i propri sogni. È per chi riconosce il valore del tempo e l'importanza di investire in se stesso. È per coloro che sono pronti a sfruttare ogni momento, a imparare continuamente e a spingersi oltre i propri limiti. E, se hai questo libro in mano (o sullo schermo!), sicuramente sei già a buon punto.

	Mettere la persona al centro significa riconoscere e valorizzare l'unicità di ogni individuo. Nel nostro mondo moderno, dominato dalla tecnologia e dall'efficienza, rischiamo di dimenticare che al centro di tutto ci deve essere l'umanità. Le relazioni umane sono insostituibili e fondamentali per una vita piena e significativa. Questo principio dovrebbe guidare ogni nostra scelta e azione.

	È vitale perciò coltivare un atteggiamento positivo e creativo. La resilienza psicologica, la capacità di affrontare le sfide con ottimismo e la determinazione di perseguire i propri obiettivi sono tutti aspetti che si sviluppano nel tempo. Attraverso la perseveranza e l'impegno, possiamo trasformare la nostra visione e i nostri sogni in realtà.

	Caro lettore, il viaggio su cui ti invito non è facile. Richiederà coraggio, impegno e una dedizione incrollabile ai tuoi principi. In queste prime pagine abbiamo esplorato l'importanza delle scelte consapevoli e il potere delle passioni. Ti ho sfidato a rifiutare la comodità e ad abbracciare il cambiamento. Ti ho incoraggiato a mettere te stesso al centro della tua vita, non per egoismo, ma per realizzare pienamente il tuo potenziale umano e per portare, anzi, un po' di bellezza a questo mondo. Ora, il prossimo passo è tuo. Scegli con saggezza, agisci con passione e vivi con uno scopo. Questo è il cammino verso te stesso e verso quello che il mondo del lavoro cerca in te.

	 

	
Chi sono e come sono finito qui

	Nel mio cammino professionale ho ricoperto diverse mansioni, dalla guida spirituale al formatore, all'insegnante e al mental coach, concentrandomi sui corsi di competenze trasversali per aziende e privati. La mia carriera è alimentata dalla passione per la comunicazione, il problem solving e la leadership.

	La mia dedizione per i giovani ha radici profonde, scaturite dalla mia esperienza personale. Sono un padre di tre figli e ho affrontato di persona le sfide che i giovani incontrano nel passaggio dalla scuola al mondo del lavoro. Ho scelto di dedicarmi a loro, fornendo strumenti per gestire questo passaggio cruciale, convinto che il futuro si conquisti con determinazione e consapevolezza. È in queste fasi di transizione che ho sempre trovato il mio ruolo più significativo.

	Prima di trovare la mia strada nel coaching, ho vissuto una vita avventurosa. Ex nuotatore agonista, ho lavorato come bagnino e animatore turistico in Costa Smeralda, Sardegna. Ho anche scritto e suonato musica, vivendo un sogno di vita al sole, tra notti infinite e conversazioni all'alba. Inizialmente, influenzato da un zio avvocato, ho intrapreso studi in giurisprudenza. Tuttavia, nonostante le pressioni e le aspettative familiari, mi resi presto conto che quella non era la mia strada.

	Scoprii che la mia vera passione era la comunicazione e l'arte delle relazioni umane, che richiedono allenamento e dedizione come ogni forma d'arte. Questa passione emergeva dal dialogo e dalla presenza condivisa di persone. 

	L'esperienza come animatore turistico, per molti, è il primo passo verso carriere nel turismo o nello spettacolo. Per me, tuttavia, fu diverso. Le competenze acquisite in questi lavori influenzano la vita quotidiana e il futuro in modi imprevedibili ma sempre utili, seguendo il principio che "Chi sa solo di calcio, non sa niente di calcio."

	Questa è la lezione che desidero trasmettere: per emergere e realizzarsi, non bisogna temere di deludere né di divergere dai percorsi tracciati dai genitori. Abbracciando ciò che ci appassiona veramente, possiamo esprimerci al meglio e raggiungere i risultati sperati. La passione autentica è quella che nasce e si nutre nel profondo di noi stessi, e quando si trova, bisogna inseguirla con tutto il cuore, senza mai arrendersi, perché è così che si può fare la differenza.

	Se la mia passione dovesse servire a scrivere questo libro e aiutare anche solo una persona in più, allora non sarebbe stata sprecata. Non lo è mai.

	 

	
From study to work: ogni scelta fa la differenza

	La storia è piena di piccole scelte che hanno fatto tutta la differenza del mondo. D'altronde, come dice la legge di Pareto, il 20% delle cause è all'origine dell'80% degli effetti. È una legge abusata in tutti i modi e viene utilizzata per gli esempi più assurdi, ma in questo caso è precisa precisa. Quando ragiono su questo, mi viene in mente la storia di Steve Jobs. Il co-fondatore della Apple ha avuto un percorso particolare. Abbandonato in un orfanotrofio, venne adottato da una famiglia che lo riabbandonò a sua volta dopo un mese. Trovò conforto in due genitori adottivi eccezionali, che gli diedero una certa libertà nell'esprimere se stesso nei modi che preferiva. Nel contesto della California degli anni Settanta, il rifugio di Steve e del suo omonimo, l'amico Wozniak, si divertiva a sperimentare con transistor, silicio, circuiti e tutto quello che ai tempi rappresentava il futuro. Come tutti sanno ormai, Steve Jobs non terminò gli studi universitari. Frustrato e confuso su quello che sarebbe stato il suo futuro, Steve passò sei mesi nel campus universitario partecipando alle lezioni, pur non essendo ufficialmente iscritto e quindi senza poter dare gli esami. Tra le passioni di Steve ce n'era una un po' bizzarra, nata per caso proprio in quei giorni di annebbiamento (che, tuttavia, annebbiamento non era, non lo era fatto... è sbagliatissimo presumere che un periodo di apparente "nulla" sia un periodo inutile). Un giorno Steve si alzò dal letto della stanzina malmessa del campus e, girando per le classi del college, si imbatté in un corso di calligrafia. Già, proprio calligrafia, una materia sostanzialmente medievale. Steve si appassionò terribilmente alla materia e lezione dopo lezione si innamorò di questa antica arte. Time skip di parecchi anni: siamo nel 1984, la Apple è pronta a lanciare uno dei dispositivi più rivoluzionari di sempre, il Mac. Steve Jobs fa richieste assurde al suo team, una delle quali risulta incomprensibile ai suoi colleghi tecnici: nel programma di scrittura del computer ci sarebbero dovuti essere "font" diversi per permettere alle persone di scrivere con lo stile più adatto in base al contenuto. "Font? Che diavolo è un font?" avrà sicuramente detto qualcuno dei suoi. Eppure, il Mac venne lanciato con una manciata di "font" disponibili... tanto che font divenne piano piano una parola utilizzata nel linguaggio comune. Il Mac originale, anche per quel motivo, ebbe un'influenza enorme sul futuro e quindi sul presente che stiamo vivendo oggi. Senza la piccola, banale scelta di Steve Jobs di entrare in una classe di calligrafia, quel giorno, avremmo avuto i programmi di scrittura come li abbiamo oggi? Che piega avrebbe preso la tecnologia? Questo non possiamo saperlo e, a dirla tutta, in questo momento ci interessa anche poco. Quello che sappiamo, però, è anche più importante.
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